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Ferrara dedica una grande mostra all'autore della 
«Gerusalemme»: disegni, dipinti ma anche musiche e 

film ispirati al suo poema e ai suoi personaggi 

Il Tasso liberato 
Dal nostro inviato 

FERRARA — «Voi non sapete 
dipingere, signor Tasso, non 
sapete adoperare i colori, non 
i pennelli, non sapete disegna
re, non sapete fare questo me
stiere». In questa piccola frase 
sono in ballo tre fra i più gran
di nomi della grande cultura 
italiana del Cinquecento e del 
Seicento. Uno è, appunto, Tor-

3uato Tasso. L'altro, autore 
ell'invettiva, è Galileo Gali

lei, che in un insolito (per lui) 
scritto letterario intitolato 
Considerazioni al Tasso non 
aveva certo parole tenere per 
il poeta della Gerusalemme. 
Il terzo, il più sommerso ma 
anche il più gratificato, è mes-
ser Ludovico Ariosto, al quale 
Galilei assegnava senza mezzi 
termini il primato nella poe
sia epico-cavalleresca italia
na. Nella società letteraria 
del Seicento era il gioco prefe
rito: si scrissero decine di trat
tati e libelli, a volte velenosa
mente polemici, per dare la 
palma di numero uno ora a 
Tasso, ora ad Ariosto, in nome 
di poetiche letterarie e cultu
rali opposte. 

Tra il Furioso del 1532 (ma 
già famoso dalla prima, prov
visoria edizione del 1516) e la 
Gerusalemme edita nel 1581 
passano cinquantanni. Ma a 
fare da trait d'union fra i due 
grandi fatti letterari del Cin-

Juecento italiano c'è un luogo, 
errara, e una dinastia, gli 

Estensi. Entrambi i poeti fu
rono in contatto con «la gene* 
rosa erculea prole», come 
Ariosto definiva il cardinale 
Ippolito nelle prime ottave del 
suo poema. Ed era giusto che 
proprio Ferrara, città arioste-
sca per eccellenza, rendesse 
ora omaggio anche al grande, 
involontario rivale. L'occasio
ne è un anniversario singola
re: il Castello Estense, che an
cora troneggia nel centro del
la città, compie la bellezza di 
600 anni. Ecco dunque la mo
stra sul Bastianino. di cui l'U
nità ha riferito giorni fa, e 
quella su «Torquato Tasso tra 
letteratura, musica, teatro e 
arti figurative», aperta fino al 
15 novembre (ore 10-13 e 
15,30-18,30, chiusa il lunedì) 
nelle due splendide sedi del 
castello e di Casa Romei, nel 
cuore della Ferrara rinasci
mentale. 

Il titolo, lo ammetterete, è 
seducente. Nata come un'idea 
puramente pittorica (i quadri 
ispirati a soggetti tasseschi) 
che continuasse idealmente 

l'esposizione su Bastianino (il 
pittore e il poeta sono contem
poranei, ma naturalmente i 
dipinti ispirati alla Gerusa
lemme coprono tutto il Sei
cento e il Settecento), la mo
stra deve avere sentita come 
spontanea l'esigenza di allar
garsi ad altri campi. Ed ecco 
quindi la musica, il teatro (per 
il quale Tasso scrisse 
VAminta, ma che si è ispirato 
più volte anche alla vita stes
sa del poeta), il melodramma 
e — ma solo nel catalogo — 
un angolino per il cinema. Pic
colo, perche sono solo due i 
film ispirati al poema, ed en
trambi italiani: La Gerusa
lemme liberata di Enrico 
Guazzoni prodotto dalla Cines 
nel 1911, sull'onda del succes
so ottenuto da L'inferno tratto 
da Dante, e una pellicola-con 
Io stesso titolo del 1957, diret
ta da Carlo Ludovico Braga-
glia, in cui — non ridete! — 
Sylva Koscina era la vergine 
guerriera Clorinda, Francisco 
Rabal l'indomito Tancredi e 
Gianna Maria Canale la lasci
va maga Armida. 

Qualche passo indietro. La 
fortuna «interdisciplinare» del 
Tasso cominciò, in pratica, su
bito dopo la morte del poeta. 
In primo luogo, ed è un aspet
to poco noto della vita cultu
rale del tempo, con una ster
minata produzione di madri
gali tratti dalla Gerusalemme 
così .come dal Furioso, in cui 
brevi brani dei poemi erano 
musicati e cantati in pubblico: 
erano, se ci passate il parago
ne, le canzoni dell'epoca. Dal
la canzone all'opera il passo 
era breve, e in questo Tasso fu 
ancora più fortunato di Ario
sto. L'elenco — compreso nel 
catalogo curato da Andrea 
Buzzoni — dei melodrammi a 
lui ispirati è a dir poco im
pressionante, eppure il cura
tore stesso lo definisce «mera
mente indicativo». E nella li
sta, insieme a nomi di cui si è 
persa la memoria, spiccano 
autori illustri come Haendel 
(Rinaldo, 1711), Vivaldi {Ar
mida al campo d'Egitto, 
1718), Albinoni (Il trionfo 
d'Armida, 1726), Scarlatti (Ar
mida, 1767), Salierì (Armida, 
1771), Gluck (Armida, 1777). 
Cimarosa (L'Armida immagi
naria, 1777). Haydn (Armida. 
1784), Rossini (Tancredi, 1813, 
e Armida, 1817) fino ad arri
vare al melodramma biogra
fico Torquato Tasso, compo
sto da Donizetti e andato in 

Un'incisione di Bernardo Castello per la «Gerusalemme liberata» e, in alto, Torquato Tasso 
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scena nel 1833. 
Avrete notato 11 ricorrere di 

un nome, quello della maga 
Armida. È una predilezione si
gnificativa: quello della bella 
fattucchiera pagana che am
malia il giovane guerriero cri
stiano Rinaldo per sottrarlo 
alla lotta contro gli infedeli 
(analogo a quello della maga 
Alcina che seduce Ruggiero 
nel Furioso) è un episodio «se
condario» del poema, eppure è 
di gran lunga quello che, dav
vero come un incantesimo, 
strega il maggior numero di 
musicisti e di pittori. Si sa, del 
resto, che come apoteosi delle 
crociate la Gerusalemme non 
funziona molto, e che Tasso è 
ben cosciente che i veri prota
gonisti del poema sono i guer
rieri divisi fra amore e dovere 
militare, come Tancredi, Clo
rinda e Rinaldo, non certo 
Goffredo di Buglione. Ebbene, 
nelle derivazioni pittorico-
musicali tale caratteristica 
della Gerusalemme come 
poema grande soprattutto nei 
momenti «minori» si accentua 
ancora di più. Un solo episo
dio, in pittura, tiene il passo 
della parentesi magico-eroti-
ca di Rinaldo e Armida: ed è la 
fuga di Erminia (la fanciulla 
vanamente innamorata di 
Tancredi) fra i pastori, im
mortalata in splendide tele 
del Domenichino, del Guerci-
no, di Lorrain. 

Ma anche fra i pittori sono 
Rinaldo e Armida a spopola
re. Basta confrontare le due 
versioni dell'episodio dipinte 
a distanza di pochi anni dai cu
gini Ludovico e Annibale Car-
racci a cavallo tra Cinquecen
to e Seicento (quindi, circa 
vent'anni dopo la prima uscita 
del poema) con Io splendido di
pinto, sul medesimo soggetto, 
di Francesco Hayez (eseguito 
a Roma fra il 1812 e il 1813), 
per capire come il mito dei 
due amanti dimentichi della 
guerra e del mondo sapesse 
attraversare i tempi e trovare 
addentellati in culture diver
sissime, quali il manierismo e 
il primo romanticismo. Nel
l'opera dei Carracci si realiz
za un progetto artistico ispira
to al romanzesco e al narrati
vo che trovava proprio in Tas
so il proprio principale refe
rente culturale. Il quadro di 
Hayez, quasi due secoli dopo, 
è quasi stupefacente: il pittore 
del famoso Bacio ritrova nel
l'episodio tutta la sensualità 
originale, facendo del corpo 
nudo di Armida il fulcro lumi
noso dell'intera composizione. 

Re del manierismo, amato 
dal barocco, Tasso tornò alla 
ribalta in epoca romantica: e 
stavolta al centro dell'atten
zione non erano più le opere, 
ma la vita stessa del poeta, co
sì stravagante e travagliata 
da rispondere perfettamente 
al cliché dell'artista «male
detto». E qui la mostra affron
ta un altro aspetto: il volto di 
Tasso, che è un mistero. Esi
stono decine di ritratti, quasi 
tutti di seconda mano (cioè ri
presi da dipinti o incisioni pre
cedenti), é 'diversissimi l'uno 
dall'altro. Ed esiste soprattut
to un curioso fraintendimento: 
il poeta maledetto idealizzato 
dai romantici non poteva esse
re che magro e scuro in volto, 
corroso dal fuoco dell'arte; in
vece Tasso era «grande e gros
so, come sapete», scrive egli 
stesso in una lettera. 

La storia della cultura fa 
strani scherzi. E chi si imma
ginasse un Torquato Tasso 
scarnificato e nemico dell'A
riosto andrebbe incontro a so
nore smentite. Perché forse 
vale anche la pena di ricorda
re che la prima edizione illu
strata (dal pittore Domenico 
Mona) della Gerusalemme, 
addirittura antecedente alle 
stampe ferraresi (è datata 
1580), fu trascritta da Orazio 
Ariosti. Nonostante quella «i» 
di troppo, era il nipote di Mes-
ser Ludovico. A dimostrazione 
che non esistono tifosi, quando 
si tratta di vera arte. 

Alberto Crespi 

Femminismo e socialismo, emancipazione e liberalismo: un libro francese ricostruisce 
il rapporto che si è affermato nella storia, fra la politica e «l'altra metà del cielo» 

Donne senza democrazia 
Ecco una coppia molto no

minata, vezzeggiata, invoca
ta: donne e democrazia. Con 
il gusto del rischio, ma anche 
della flessibilità, senza l'a
credine del disinganno, 
Christine Fauré, ricercatrice 
di sociologia al Cnrs, titola il 
suo saggio sul liberismo in 
Francia: La démocratie sans 
les femmes. SI accetta, senza 
batter palpebra, il titolo ap
propriato — visto che per 259 
pagine la coppia rituale vie
ne sapientemente separata, 
agevolmente si possono ve
dere tutti i misfatti di una re
lazione confusa, spesso dura 
e sprezzante. Non solo in 
Francia. Il discorso vale an
che per l'Italia, benché con le 
dovute differenze. Pagano le 
donne: la democrazia, in mo
do quasi istintivo, è verso di 
loro poco lusinghiera. 

Il saggio comincia con 
un'introduzione sui rapporti 
recenti — anzi contempora
nei — fra femminismo e so
cialismo e fra femminismo 
borghese e femminismo libe
rale. La sinistra francese fra 
le due guerre non si fregiò di 
costante interesse per i dirit
ti delle donne. Vale la pena di 
ricordare che fu il generale 
De Gaulle e non Leon Blum 
ad accordare alle donne 
francesi 11 diritto di voto. Ep
pure Blum fu, fra gli statisti 
europei, 11 più pronto a capo
volgere l'ordine consueto e 
tradizionale dell'educazione 
femminile. Il suo Du maria* 

gè non nacque da un'infa
tuazione occasionale per il 
tema della sudditanza cultu
rale delle donne rispetto agli 
uomini e ai costumi del tem
po. Al contrario è ancora og
gi un libro denso di domande 
accorate sul destino sociale 
delle donne. Ma sul voto, la 
paura del femminile gli pre
se la mano. 

Dal libro di Christine Fau
ré si capisce che la causa del
la libertà delle donne è una 
di quelle su cui tradimenti, 
voltafaccia, slealtà, doppi 
giochi dilagano con puntua
lità non sorprendente. Biso
gna ancora una volta ricon-
socere che questi vizi non 
vengono da una parte sola. 
Dalla parte maschile, s'in
tende. Che dire per esempio, 
di Madame de Stael? Il suo 
romanzo Delphine, che sì 
svolge durante la Rivoluzio
ne, sfiora appena quegli av
venimenti. Gli interessi del
l'eroina stanno altrove. 
Specchio senza lusinghe e 
malinconico della personale 
disaffezione dell'autrice a 
quella causa? Ormai indiffe
rente agli effetti delle buone 
prove politiche delle donne 
fra il 1789 e il 1793, Madame 
de Stael è nella sua opera po
stuma Considera Uons sur la 
Revolution Francalse solo e 
soprattutto l'araldo appas
sionato dell'opera di suo pa
dre Necker. Del ruolo delle 
donne durante la rivoluzione 
non dice parola. Comporta

mento imbarazzante su cui 
Christine Fauré si interroga. 
E interroga i testi sacri della 
filosofia politica, Monte
squieu, Rousseau, Condor-
cet. 

Il silenzio politico delle 
donne dopo la rivoluzione 
non è semplicemente il figlio 
ubbidiente della misoginia 
del codice napoleonico. L'u
manesimo erudito del XV e 
del XVI secolo fu contrad
dittorio, ma appassionato 
verso il problema femminile. 
Invece le tensioni fra Rifor
ma e Controriforma, gli ef
fetti del protestantesimo co
me resistenza ai poteri dello 
stato, il gran sconvolgimen
to rappresentato dal carte-
sianesimo, Kant, e infine i fi
losofi illuministi, determi
narono la progressiva perdi
ta di tensione e autonomia 
della causa delle donne. 

Durante tutto il XIX seco
lo, sostiene la Fauré, le leggi 
riguardanti la condizione 
femminile hanno avuto un 
carattere frammentario, e 
sono state soprattutto leggi a 
favore della protezione del 
lavoro femminile. Poi, allo 
scoccare della seconda metà 
del XX secolo, una data sto
rica: la costituzione del 19 
aprile 1946 ristabilisce per le 
donne il pieno godimento dei 
diritti civili e politici. Quindi 
seguono disposizioni legisla
tive che nel corso deglf ulti
mi quarantanni hanno can
cellato i segni della subalter- La Comun»: particolare dì un'incisione ottocentesca 

nità femminile. Eppure, dice 
l'autrice, fra l'esigenza di 
universalità di un regime de
mocratico e la necessità per 
il legislatore contemporaneo 
di costruire uno spazio giuri
dico capace di cancellare la 
discriminazione specifica di 
cui le donne sono ancora og
getto, «esiste una contraddi
zione che potrà essere risolta 
solo da una crescente pre
senza femminista nelle 
istanze politiche del paese». 
Così finisce il lungo lavoro di 
Christine Fauré. 

Possiamo facilmente im
maginare quanti siano gli 
argomenti (e le parole) con 
cui una parte di quelle donne 
che fanno politica — le fem
ministe — possano rifiutare 
l'assunto della nostra autri
ce. Forse si concedono sem
plicemente il lusso di sce
gliere. Non c'è un tema più 
smagliante ed altri più palli
di. Eppure.» Eppure in Italia 
gli studi sui rapporti fra «So
cialismo e femminismo», fra 
•Liberalismo e borghesia», 
sembrano aver consumato la 
loro stagione miglior e. An
che le ricerche di storia poli
tica che riguardano le donne 
non hanno l'aria di fare mol
ti progressi. Forse non per 
diffidenza, forse semplice
mente per diversa vocazione. 

Un'ultima digressione in
torno a differenze nazionali: 
la Francia evidentemente 
continua a consacrare ai 
problemi legati alle battaglie 
civili un interesse di grande 
tradizione, da cui nasce an
che il libro di Christine Fau
ré. Da noi In Italia, l'assenza 
di protagoniste politiche (di 
teoria della polìtica) come 
Mademoiselle de Gournay, 
Gabrielle Suchon, Mademoi
selle de Lézardlère, Madame 
de Stael e molte altre ha 
creato un vuoto, in cui la po
litica e le parole della politi
ca sono, in gran parte, da in
ventare di nuovo. 

Michela De Giorgio 

Un disegno 
di Steinberg 

Il dialetto come comunicazione, 
la grammatica, i vari gerghi: una 

nuova iniziativa della Fabbri 
«riscopre» la lingua italiana 

Attenti 
a quei 
due, si 
parlano 

Qualche tempo fa annota
vamo da queste colonne che i 
libri sulla lingua italiana 
(dalpunto di vista editoriale) 
stanno esplodendo quasi fos
sero bottiglie che fanno 
schizzare il tappo al cielo. 
L'occasione capitata martedì 
sera a Milano — la presenta
zione ufficiale di Parlare e 
scrivere oggi, corso pratico 
di lingua Italiana, in ottanta 
fascicoli settimanali, della 
Fabbri Editori — invita a ri
tornare sul tema: invita a 
cercare risposte al fenome
no. Per un primo tentativo 
procederemo per punti e per 
salti. 

1) Nora Galli De' Paratesi, 
nel suo contributo alla di
scussione, faceva notare che 
la lingua italiana (intesa nel 
senso di lingua parlata dagli 
italiani) è fenomeno recente. 
Fino alla prima guerra mon
diale l'italiano esisteva pre
valentemente come lingua 
scritta, tanto che gli ufficiali 
che se ne servivano per im
partire gli ordini spesso non 
erano capiti. I dialetti regna
vano sovrani e bisognerà at
tendere il secondo dopoguer
ra con la scolarizzazione di 
massa, le migrazioni verso il 
nord di milioni di persone e 
l'avvento della radio prima e 
della televisione poi, per as
sistere al mutamento del 
•codice del parlanti», ovvero 
alla diffusione della lingua 
italiana come lingua parla
ta. 

2) Questo fenomeno ha pe
rò fatto sì che la codifi
cazione della lingua dal pun
to di vista della grammatica 
normativa, di quella gram
matica che insegna cosa è 
giusto e cosa è sbagliato, sia 
avvenuta seguendo e perpe
tuando le ferree regole dell'I
taliano scritto: ad esemplo, 
ancora oggi si insegna che è 
sbagliato dire «a me mi pia
ce*, non considerando il fatto 
che più che a un errore ci si 
trova di fronte a una sempli
ce espressione enfatica; a 

quello che vien definito un 
'fenomeno di focallzzazio-
ne», perchè Intenzione di chi 
parla è focalizzare l'attenzio
ne sul soggetto. 

3) La lingua, considerata 
come organismo, non è però 
formata solo dalla gramma
tica normativa. CI sono le 
parole, ci sono le norme e poi 
c'è la cosiddetta 'competen
za comunicativa* che po
trebbe esser definita come 
tono, come valenza emotiva 
del linguaggio: ad esemplo, 
saper com unlcare con le per
sone usando forme differenti 
per differenti contesti ed 
emozioni, esprimendo con la 
maggior precisione possibile 
ciò che pensiamo. 

4) Proprio per quanto visto 
nei punti precedenti, fino a 
pochi anni fa la competenza 
comunicativa era riservata 
al dialetto. In dialetto si par
lava d'amore (Interessante, 
notava Marina Glaverì, che 
quando un ragazzo e una ra
gazza si mettevano insieme, 
in certi dialetti si diceva che 1 
due «si parlano*); In dialetto 
si sapevano fare le condo
glianze; il dialetto era la for
ma espressiva utilizzata per 
cercar lavoro presso l'arti' 
giano o il proprietario fon~ 
diario. Con il dialetto si face
vano le contrattazioni al 
mercato. Detto in altri ter' 
mini, Il dialetto, sedimentato 
in noi da anni, *cl parlava*; 
eravamo parlati dal dialetto. 

5) Ed ora pensiamo a tutte 
quelle persone che, figli di 
parlanti In dialetto, sono na
ti e cresciuti parlando la lin
gua italiana. Con I genitori 
che si sforzavano, quando 
parlavano con J figli, di 
esprimersi in italiano e che 
quindi, inevitabilmente, tra
smettevano «con II latte* I 
più vari dialettismi. Con una 
scuola impegnata da un lato 
a trasmettere nozioni di 
grammatica normativa an
corata a un uso scritto della 
lingua e dall'altro tesa a in
dicare nella lingua del clas

sici* ti paradigma della com
petenza comunicativa. Il ri
sultato non poteva essere 
che la nascita di generazioni 
*mute», afflitte da rapidissi
mo analfabetismo di ritorno 
e Indifese di fronte alla stan
dardizzazione del linguaggio 
proposta dal mass-media e, 
ad esemplo, dagli enti pub
blici: ci e capitato di sentire 
un giovane Immigrato che, 
rivolgendosi alla sua nerove-
stlta ragazza probabilmente 
venuta a trovarlo a Milano, 
salendo sul tram così la 
istruiva: «Vai ad obliterare l 
biglietti là In fondo». 

6) In queste condizioni, co
me ha detto Giuseppe Pon-
tìggia, I vari gerghi possono 
farla da padroni. Cosa c'è In
fatti di più comodo, tanto nel 
lavoro quanto nella banda 
giovanile, che nascondersi 
dietro al dito del linguaggio 
gergale? Esso è lì: codificato, 
semplice da apprendere, a 
portata di tutti ma anche ca
pace di contraddistinguere 
l'appartenenza a un gruppo 
o a una casta. Sancisce ap
partenenze, determina 
esclusioni, mette In pace la 
coscienza. Ma svela anche II 
tdeserto linguistico» di chi lo 
parla. 

7) Tuttavta.non sempre II 
gergo serve. È un dito, l'ab
biamo detto. E infatti ci sono 
le relazioni al capi ufficio, le 
domande di lavoro, I memo
randum, gli Incontri con i 
clienti e le riunioni. Ci sono 
le lettere, che non sempre 
possono essere stilate in co
dificato linguaggio commer
ciale: soprattutto quando so
no di felicitazioni per la na
scita di un figlio altrui. Unito 
a tutto questo si sa però che 
c'è la possibilità di espressio
ne: la scuola, che ci ha fatto 
scordare II dialetto, ce lo ha 
insegnato con 1 famigerati 
'Classici», ponendoci quasi 
nella condizione di Adamo 
ed Eva i quali, dopo aver as
saggiato il frutto nato dal
l'albero del bene e del male, 
furono cacciati dal Paradiso 
Terrestre. Si sa che c'è la 
possibilità di comunicare 
ma non si sa come usarla. 

E qui l nostri punti sono 
finiti. 

Ecco Infatti una prima 
spiegazione: si ricorre In 
massa alle astutegrammatl-
chette pensando e sperando 
che lì sia il segreto. Ma, come 
si diceva, la grammatica 
senza le parole e senza l'a
spetto comunicativo serve a 
ben poco. Tutt'al più può 
servire a Illudere o a depri
mere, a seconda del grado di 
coscienza del lettore. Diverso 
ci sembra II caso di questo 
nuovo corso, da cui abblam 
preso l'avvio. 

Come è stato detto anche 
da Giovanni Glovannini, è la 
prima volta che in Italia vie
ne condotta In porto un'ope
ra che unisce Insieme la par
te grammaticale e la parte di 
comunicazione. (Le parole, 
terzo elemento della lingua, 
sono pubblicate a parte, an
ch'esse a dispense: si tratta 
del Novissimo Dizionario 
Palazzi, nella splendida revi
sione che ne ha condotto 
Gianfranco Folena M.). Una 
parte grammaticale artico
lata in brevi capitoli ricchi di 
esempi e una parte di comu
nicazione che cerca di esa
minare i vari momenti della 
nostra vita linguistica: il no
stro aggirarci nel mondo del 
lavoro, degli affetti, dello 
studio, della comunicazione 
e così via. Il tutto completato 
da otto audiocassette In cui 
vengono forniti esempi con
creti di lingua parlata. Un 
corso che, come ha detto Lu
ca di Montezemolo con ec
cessivo entusiasmo promo
zionale, può Insegnare ad 
usare ti linguaggio per espri
mere ciò che si vuol dire in 
funzione degli scopi che si 
vogliono raggiungere. 

Da parte nostra crediamo 
che nessun corso, per quanto 
ben fatto, possa giungere a 
tanto. Per rendersene conto 
basterebbe Infatti osservare 
che se è vero che la lingua è 
in funzione del pensiero (più 
conosco la lingua meglio so 
pensare ed esprimermi), è 

_anche vera la proposizione 
reciproca: meglio so pensare 
ed esprimermi più arricchi
sco la mia conoscenza della 
lingua. Da questo punto di 
vista si potrebbe dire che l'o
pera di «adeguamento» è sen
za fine. 

Ci auguriamo comunque 
(e le premesse sembrano es
serci) che si tratti di un corso 
che in questo clima di biso
gno diffuso possa aiutare a 
compiere un primo passo per 
scoprire che la lingua non è 
poi così lontana da noi. O, se 
si preferisce, che anche noi 
possiamo «esser parlati* dal
la lingua italiana. 

Giacomo Ghìdelli 

Nuovo Ziraareili, Oltre 360 000 copia; 
Perché le parole sono parole 
e i fatti sono fatti. 
In fatto di parole, il Nuovo Zmgarelli ne possiede 
127 000 tra cui le 9 000 parole nuove nate dai 
mutamenti di costume e dogli sviluppi tecnologia 
e scientifici Per quanto nguorda i (otti, nessuna 
parola è più efficace di un numero. 360 000 A 
360 000 copie è arrivato infatti in poco più di 
due anni il Nuovo Z:ngarelli. Un risultato senza 

precedenti che non dimostra sol
tanto la supenontà del Nuovo Zin-
garelli Dimostra anche che per 

^ gli italiani, l'italiano non è più 
^Z&*f una lingua straniero 

^ 

ZMBCHEW 
>99Pie 

Parola di Zanichelli 


